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Allora, dottor Ingroia, qual è il clima che si respira a Palermo in queste giornate dedicate al ricordo di Borsellino?
Non vorrei esagerare ma mi sembra che ci siano molti elementi positivi....

Ma come? Tanti quotidiani - non solo Libero e "il Giornale" - parlano di manifestazioni quasi deserte? Raccontano di pochi coraggiosi in una città che sembra tornata nella morsa della paura?
Certo, ognuno può raccontare quel che vuole. Io comunque vengo da un'assemblea all'università, piena zeppa di giovani. Al punto che gli organizzatori hanno dovuto allestire uno schermo fuori dall'aula magna. Centinaia e centinaia di ragazzi, nonostante questo caldo...

Quindi "clima" buono?
Tutto sta ad intendersi sulle parole. Sappiamo bene che fase stiamo vivendo, che fase sta attraversando il nostro paese. Dove c'è una classe dirigente ormai non più solo toccata dalla questione morale ma erosa da una vera e propria questione criminale. E tutto questo si intreccia ad una drammatica crisi economica e sociale, che a sua volta produce disillusione, distacco. Instabilità. 

E detto tutto ciò?
Ecco, appunto. Detto tutto ciò non sostengo che siano tutte rose e fiori ma vedo segnali. Segnali importanti. Che arrivano da qui, dalla Sicilia, ma che arrivano anche dall'intero paese.

Parla di quella che i commentatori, con scarsa fantasia, chiamano "voglia di legalità"?
Si, ma bisogna fare attenzione. A me pare che stavolta ci sia un elemento in più, assai importante: la voglia di rinnovamento, di legalità stavolta si sposa con la richiesta di giustizia. Di vera giustizia, a cominciare da quella sociale. La richiesta di legalità oggi si sposa con l'obiettivo della fine dell'iniquità, delle sperequazioni. Mi sembra assai rilevante.

Prima parlava di nuova attenzione anche da parte delle istituzioni. Ma esattamente a cosa si riferisce?
Parlo di quel che vedo, che leggo. E so che sull'onda dello sdegno per le agghiaccianti scoperte emerse con le ultime inchieste sulle stragi, anche pezzi delle istituzioni, anche parti del Palazzo, fino a ieri sordi, oggi cominciano a muoversi.

Immagino stia parlando di Pisanu?
Esatto, anche di Pisanu. È importante, molto più di quanto si possa credere, che una commissione istituzionale, guidata da un dirigente politico che tutto può essere definito meno che radicale e giustizialista, dica le cose che ha detto. L'onorevole Pisanu ha parlato di troppi silenzi sulla strage di via d'Amelia. Una posizione che aiuta a fare passi decisivi per la verità. Una verità che si è dimostrata ingombrante. E allora, o la si cerca tutti insieme, oppure rimarrà seppellita, perchè c'è ancora qualcuno che non vuole la verità. 

Non vuole che si faccia luce sulla trattativa fra Stato e mafia che si svolse in quegli anni?
Ci sono sentenze giudiziarie che stabiliscono che la trattativa ci fu. Anche se si tratta ancora da stabilire se le responsabilità, per quel che riguarda lo Stato, furono individuali o collettive.

Ma che idea si è fatta? Perché la mafia voleva quella trattativa?
Anche in questo caso, non credo di sostenere chissà quali novità. Lo sostenni pubblicamente anche durante il processo dell'Utri. Io sono convinto che in quegli anni, stiamo parlando dei primi anni '90, la mafia volesse ristrutturare il proprio rapporto con la politica. Non senza contrasti al suo interno. La mafia, insomma, considerava ormai consumati i suoi vecchi interlocutori, aveva bisogno di trovarne di nuovi.

E li ha trovati?
Si

Di chi parla?
Anche questo ho già detto al processo Dell'Utri. Credo che il senatore sia stato l'artefice della conclusione di quell'operazione. Che alla mafia sarebbe dovuta servire per avere salvacondotti anche nella fase di transizione fra la Prima e la Seconda Repubblica...

Dottor Ingroia, la interrompo. Perché le cose che dice rimandano ad una sensazione: che anche lei, giudice e grande intellettuale, parlando di lotta alla mafia finisca però sempre e solo per parlare di quel che accade nella aule di giustizia. La lotta alla mafia davvero è tutta qui? Per esempio, la politica non avrebbe un ruolo da svolgere?
Non credo di avere quest'impostazione. Credo che la lotta alla mafia si faccia con una serie di fattori che devono convergere.

Allora mettiamo le mani nel piatto: non crede, per esempio, che tutta la legislazione a sostegno dei pentiti - che magari sarà servita alle indagini - sia una ferita nella cultura giuridica che vada sanata?
Francamente non capisco bene di cosa stia parlando. Mi spiego: oggi davvero non abbiamo quasi più pentiti. Prima c'era una legislazione che, forse, ha risentito degli eccessi di tutte le legislazioni d'emergenza. Poi però quella legislazione è cambiata, nel 2000. E si è andati nella direzione opposta. Mandando un segnale chiaro. Questo: i legislatori sono diventati diffidenti, soprattutto per ciò che riguarda i «racconti» sui rapporti fra mafia e politica, fra affari e politica. Un segnale che è stato colto dai protagonisti. Ecco perché davvero non ci sono più pentiti.

Ma che dovrebbero fare le istituzioni?
Una legislazione organica. 

Parola d'ordine che sembra un po' generica, no?
Invece è molto concreta. Se ci si pensa un attimo, si scopre che abbiamo un sistema di leggi che punta quasi solo a colpire l'aspetto militare della mafia. Trascurando completamente l'economia. L'economia mafiosa. Ma anche qui, una spiegazione c'è: si interviene su quegli aspetti che suscitano allarme sociale, si mette da parte uno degli aspetti più rilevanti della lotta alla mafia.

E la politica? Cosa dovrebbe fare?
Le rispondo con un ricordo. Posso?

Naturalmente...
Io non ho nostalgia del passato, l'assicuro. Però ricordo perfettamente un'altra stagione, dove si registrarono diversi successi contro la mafia. Su tutti i fronti. Vittorie rese possibili anche da un movimento di contadini e di braccianti che si sollevava contro un sistema feudale e mafioso. Vittorie rese possibili dalla presenza di sindacati, di associazioni combattive, irriducibili, che facevano della giustizia sociale, qui in Sicilia, la loro principale ragione d'essere. Ecco, le vittorie sono arrivate quando c'era tutto questo. E così torno a risponderle alla domanda di prima, quando mi chiedeva se basta un'inchiesta a sconfiggere la criminalità. No, non basta. E spero che quelle stagioni tornino.
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